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anno saputo aprirsi alla novità di Dio
anche se anziani, per questo i santi

Gioacchino e Anna sono l’icona della saggezza
che sa cogliere un progetto più grande di ogni
limite umano. Un angelo dice loro che saranno
genitori anche se in tarda età e loro accolgono
quella creatura dandole un nome importante:
Maria, «amata da Dio». Quel dono di amore
porterà all’umanità una luce nuova: il nipote di
questi umili e saggi nonni, Gesù, sarà la vera
speranza per ogni uomo di ogni tempo. L’affetto
popolare nei secoli ha voluto affidare nella
preghiera alla protezione di Gioacchino (il cui
nome significa «Dio solleva») e Anna (nome che
vuol dire «grazia») numerosi aspetti della vita da
genitori. La loro festa liturgica è stata unificata
nel 1584.
Altri santi. Austindo, vescovo (XI sec.); Giorgio
Preca, sacerdote (1880-1962). Letture. Es 20,1-
17; Sal 18; Mt 13,18-23. Ambrosiano. 1 Re
1,41b-53; Sal 131; Lc 11,21-26.

H

Il Santo
del giorno

La saggezza
dei nonni di Gesù

di Matteo Liut

Gioacchino
e Anna

opo averci messo alla
presenza di Dio nostro Padre

per adorarlo, amarlo, benedirlo, lo
Spirito filiale fa salire dai nostri cuori
sette domande, sette benedizioni. Le
prime tre, più teologali, ci attirano
verso la gloria del Padre, le ultime
quattro, come altrettante vie verso di
lui, offrono alla sua grazia la nostra
miseria» (Catechismo, 2803).
Quando l’incontro e il dialogo sono
dettati dall’amore, lo sguardo si porta
innanzitutto sull’altro: anche se sono
tante e urgenti le cose da dirgli, ci
interessiamo a lui, gli facciamo spazio,
lo accogliamo. È quanto accade anche
nella preghiera: lo sguardo è attratto
da Dio, ci apriamo a lui, facciamo
nostro il suo progetto su di noi e
sulla storia, certi che è un progetto
dettato da amore.

Le prime tre domande del Padre
nostro hanno questo significato. Ci
portano «verso di lui, a lui: il tuo
Nome, il tuo Regno, la tua Volontà! È
proprio dell’amore pensare innanzi
tutto a colui che si ama. In ognuna di
queste tre petizioni noi non "ci"
nominiamo, ma siamo presi dal
"desiderio ardente", dalla "angoscia"
stessa del Figlio diletto per la gloria
del Padre suo. "Sia santificato [...].
Venga [...]. Sia fatta...": queste tre
suppliche sono già esaudite nel
sacrificio di Cristo Salvatore, ma
sono ora rivolte, nella speranza,
verso il compimento finale, in quanto
Dio non è ancora tutto in tutti»
(Catechismo, 2804).
Per poter pregare con il Cristo e nel
suo nome, è necessario che facciamo
nostro il suo donarsi incondizionato

al Padre per l’attuazione del suo
disegno di salvezza: «Sono disceso dal
cielo non per fare la mia volontà, ma
la volontà di colui che mi ha mandato.
E questa è la volontà di colui che mi
ha mandato: che io non perda nulla di
quanto egli mi ha dato, ma che lo
risusciti nell’ultimo giorno» (Gv 6,38-
39).
Chiedere che si attui pienamente il
Regno, cioè il disegno di amore del
Padre su tutta la realtà, significa
rinnovare la nostra disponibilità a
esserne cooperatori generosi, anche
quando, come il Cristo nell’Orto
degli Ulivi, dovremo "lottare" per
accettare la croce: «Padre, se vuoi,
allontana da me questo calice!
Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua
volontà» (Lc 22,42).
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Catechismo
quotidiano

Non la nostra, ma la Sua volontà
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.499 GIORNI

LE NAVI DA CROCIERA ALLONTANATE DALLA LAGUNA

È morta, muore, morirà
Eppure Venezia è viva...

ALVISE ZORZI

enezia salva» è il titolo di
una tragedia inglese del
Seicento, riscritta

settant’anni fa da Massimo
Bontempelli e oggi da Serena Nono,
figlia del famoso compositore. Vi si
parla di fosche congiure antiveneziane,
stroncate dalla Serenissima. Ai nostri

giorni, di salvare Venezia hanno parlato in molti, e ogni
tanto salta fuori qualche nuovo salvatore sotto forma di
misura legislativa o di intervento governativo o privato.
Con tutti i suoi malanni, Venezia sopravvive come certe
vecchie persone valetudinarie che stanno tanto male
ma finiscono per seppellire coloro che le circondano.
Oggi è una capitale europea dell’arte moderna, ma è in
crisi da prima ancora che, nel lontano 1797, perdesse la
millenaria indipendenza ad opera di Napoleone
Bonaparte, e da quella data in poi ha subito tante
vicissitudini che avrebbero stremato una città fragile
come lei, ma evidentemente dotata di molti anticorpi.
Le depredazioni napoleoniche, la pessima gestione del
suo patrimonio in disfacimento, l’assedio del 1848-49,
che vide il primo bombardamento aereo della storia, la
Grande Guerra che ne vide un altro, le deturpazioni da
parte di chi non la voleva "diversa", tutto ciò ha digerito
e metabolizzato; magari a fatica, come l’avvento
dell’industria chimica a Marghera, lo scavo del canale
dei petroli, e, soprattutto, l’esodo della popolazione. E il
moto ondoso, fonte di innumerevoli guai alle
palificazioni che fungono da fondamenta agli edifici
veneziani, senza parlare poi delle "acque alte", già
fenomeno sporadico, oggi frequentissime. L’acqua
granda del 4 novembre 1966 fece prevedere a molti
profeti la fine di Venezia: invece essa è ancora là, con i
suoi straordinari tesori d’arte e pare quasi che guardi
beffarda i tanti uccelli del malaugurio.
Hanno suscitato grande allarme le sempre più fre-
quenti apparizioni di navi gigantesche, più alte del
campanile di San Marco. È vero che il traffico portuale
è l’unica voce positiva nel bilancio veneziano al di fuo-
ri del turismo, al quale, peraltro, contribuisce con mi-
gliaia di croceristi. Venezia non ha sofferto, a suo tem-
po, per le visite di transatlantici e di navi da guerra:
l’intera flotta austriaca, o quello che ne rimaneva dopo
le imprese dei nostri Mas, sfilò senza danni in Bacino
di San Marco; ma uno dei colossi d’oggi vale almeno
dieci supercorazzate del 1918 e altrettante portaerei
come quella inglese che chi scrive vide passare davanti
alla riva degli Schiavoni nel 1945, con l’equipaggio e i
Royal Marines schierati in coperta in alta uniforme, al
suono di Dove sta Zazzà.
Il fatto è che si è interamente alterato il rapporto delle
proporzioni. Con i suoi 100 metri, il campanile di San
Marco era un edificio altissimo, oggi è un pigmeo di
fronte ai grattacieli cresciuti in America, Arabia, Cina
eccetera. Una grande galea da mercanzia che, negli an-
ni d’oro del commercio marittimo veneziano, solcava
l’Atlantico, dislocava un 280 tonnellate; una caracca,
nave a vela di grosso tonnellaggio, non ne dislocava più
di duemila. Siamo lontani anni-luce dai tonnellaggi
d’oggigiorno. E Venezia è stata costruita prima che le
misure (mi si passi il gioco di parole) smisurate venisse-
ro nemmeno lontanamente immaginate. Al suo massi-
mo splendore, con 100mila abitanti era la terza città
d’Europa come popolazione, dopo Parigi e Napoli; oggi
va sugli 80mila, sui quali si riversano annualmente mi-
lioni, dico milioni di visitatori; oggi i turisti superano di
moltissimo gli abitanti.
Però, a giudicare, più che dalle brigate stracche stracche
che affollano le Mercerie e Rialto, dalle testimonianze e
dai fatti risulta che tanti e sempre più sono coloro che
amano veramente Venezia e sono disposti a difenderla.
Lo si è visto nel 1966, quando il mondo intero ha rispo-
sto all’appello dell’Unesco, e sono nati i Comitati privati
internazionali che non si sono limitati a riparare i danni
dell’alluvione, ma hanno restaurato centinaia di monu-
menti e opere d’arte con enormi spese e pari entusia-
smo. La città veramente unica ha il dono di suscitare un
amore che non si limita alle serenate in gondola, ma è
attivo e combattivo. Nessun altro mito ne ha suscitato
altrettanto. Ed è questo fenomeno che ha aiutato gli an-
ticorpi di cui si diceva a intervenire e a risanare Venezia
dai suoi mali.
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I DATI 2011 SULLA FECONDAZIONE ARTIFICIALE E L'INIZIATIVA "UNO DI NOI"

Quegli esseri umani
sospesi nell'azoto liquido

CARLO CASINI *

ome ogni anno, il
Movimento per la vita
italiano presenterà

all’opinione pubblica una
dettagliata interpretazione di
quanto sta accadendo in
materia di procreazione
medicalmente assistita

(Pma) sulla base dei dati contenuti nella
relazione ministeriale presentata pochi giorni
fa per il 2011. Una autonoma relazione è
opportuna per usare il criterio di valutazione
che giustificò il sostegno della Legge 40\2004.
In sintesi si ritenne che fosse urgente eliminare
il far west procreatico in cui tutto era permesso
e che – fermo restando il giudizio negativo su
qualsiasi forma di fecondazione extracorporea
– la Legge dovesse almeno assicurare una
speranza di vita a ogni embrione
artificialmente generato. Questo era lo scopo
della disposizione secondo la quale non
dovrebbero essere generati più di 3 embrioni
in un ciclo e tutti dovrebbero essere trasferiti in
utero. Purtroppo la Corte Costituzionale
(sentenza 151\2009) ha annullato questo
limite dei 3 embrioni consentendo il
congelamento di quelli sovrabbondanti
(cosiddetti soprannumerari) con la
giustificazione che essi sono "una scorta"
qualora da un primo trasferimento nel seno
materno non derivi la nascita sperata. In realtà
la Corte ha subordinato la generazione
soprannumeraria ad un giudizio medico sulla
salute della donna e ha mantenuto il limite
rigoroso che a tale metodica si possa ricorrere
soltanto quando essa appaia «strettamente
necessaria». Ma la breccia è stata aperta e
purtroppo le brecce possono essere allargate.
Per dare un primo giudizio su quanto sta
accadendo basta leggere la tabella 3.55 della
relazione ministeriale del 19 luglio 2013. Su
18.798 embrioni congelati nel 2011 solo 4.221
sono stati trasferiti nel seno materno. Ne
deriva che ci sono 14.577 esseri umani nei
"frigoriferi" dei vari laboratori d’Italia. È
possibile che di questi alcuni possano
sopravvivere se qualche coppia, a causa
dell’insuccesso di un primo tentativo, vorrà
utilizzarli, ma resterà comunque un alto

numero di piccoli figli destinati alla morte nel
gelo, senza tener conto di quelli che, anche se
richiesti, moriranno nella fase di
scongelamento, come è documentato che
avviene anche nella Relazione ministeriale. I
14.577 di cui abbiamo parlato si riferiscono al
solo 2011, ma nei "frigoriferi" vi sono anche gli
embrioni crioconservati dall’entrata in vigore
della sentenza costituzionale e cioè dal 2009
fino al 2011 e quelli del 2012 e 2013. Tutta la
fecondazione artificiale umana suscita
inquietudine, ma l’accumulo di embrioni
crioconservati è l’aspetto più drammatico e
disumano.
Che fare? Le decisioni della Consulta non
possono essere mutate neppure dal legislatore,
anche se, forse, una norma che precisasse
meglio cosa significa «strettamente
necessario» sarebbe utile. Una cosa, però, si
può fare. Se la coscienza collettiva
riconoscesse che il concepito è sempre un
essere umano, che, come tale, non può essere
oggetto di discriminazione; che è portatore di
una dignità uguale a quella dei già nati, la
breccia non verrebbe allargata, ma
probabilmente ridotta. Ma la coscienza
collettiva è condizionata da quella forma di
razionalità sociale che è la legge. Ecco perché
tanto insistiamo sulla necessità di riformare
l’art. 1 del codice civile riconoscendo la
capacità giuridica del concepito fin dal
concepimento. Evidentemente non è stato
sufficiente riconoscere la qualità di soggetto al
concepito, come fa l’art. 1 della Legge 40. Ma
ora la Corte di giustizia europea (18 ottobre
2011) ha riconosciuto il momento della
fecondazione come quello di inizio dell’essere
umano e ha chiamato embrione anche il
concepito non impiantato. Ecco perché
l’iniziativa dei cittadini europei "Uno di noi" in
pieno svolgimento ha un significato culturale e
pratico di primo ordine. La tabella 3.55 della
Relazione ministeriale ci dice che nel solo 2011
sono stati collocati sotto azoto liquido a 196
gradi sottozero – in una sorta di camera della
morte – 14.577 esseri umani. Ciascuno di loro
è "uno di noi".

* Presidente Movimento per la vita
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eorge di
Cambridge.
Finalmente il

royal baby ha un
nome, non mi piaceva
pensarlo senza e
soprattutto non capivo
questa esitazione a

riconoscerglielo. Non lo dico con ironia,
soprattutto non mi unisco al coro di chi
si lamenta della troppa attenzione
mediatica che questa nascita ha
ottenuto. Anzi rilancio: vorrei accadesse
così per ogni nascita, per ogni bambino.
Tutti sapevamo che George sarebbe
nato, tutti, volendolo ma anche no,
siamo stati messi a parte del suo
sviluppo, delle sue ecografie, fino al
travaglio e al primo vagito. Siamo stati
tutti nonni e zii di George. Voglia il cielo

che ciò possa accadere per ogni
bambino.
Mia cugina è rimasta incinta, la collega
Antonella ha annunciato che il termine
per il parto è il dieci novembre, la
signora Pina del quarto piano partorirà
fra una settimana e sarà una bambina,
ha già comprato il fiocco rosa pronta ad
appenderlo sulla porta del condominio.
È nato Giovanni, Miriam, Mohamed,
Luna. Ogni bambino che nasce – ogni –
è notizia da prima pagina. E ogni
bambino che nasce è un royal baby, è
regale. È regale perché nonostante la
temporanea condizione di inabilità a
prendersi cura di sé che ce lo fa vedere
come sguarnito, debole e bisognoso di
tutto, in realtà sa già cosa desidera,
grazie al fatto che qualcuno ha iniziato
prima di lui e ha suscitato in lui il

desiderio. Bastano le prime gocce di
latte per dare nome alla fame e per far
desiderare la soddisfazione della
sazietà. Basta il primo benvenuto della
mamma, del papà o anche
dell’ostetrica, per far desiderare il
ripetersi di suoni buoni, che baciano le
orecchie. E ogni volta che arriverà
qualcosa di sgradito, un cibo cattivo o
troppo caldo o troppo freddo, così
come un brutto suono, un rumore
acuto e stridulo, sarà bravissimo a
farcelo sapere.
Il bambino sa cosa gli piace e cosa non
gli piace, riconosce la voce di chi lo
tratta bene. Esattamente come un buon
re e una buona regina il nuovo bambino
non cerca sudditi da sfruttare e
spremere, ma partner e soci. La sua
prospettiva è già sociale perché cerca la
prosperità del suo regno, un regno dove
tutti stiano bene, dove i campi siano
fertili e diano buoni frutti, dove regni la
pace e cessi il conflitto, dove il sonno
arrivi facile al tramonto del sole e l’alba
veda la gioia della ripresa di ciò che era
stato interrotto.
Allo stesso modo vorrei che tutte le
mamme fossero trattate da duchesse,
esattamente come Kate. Vorrei che
l’annuncio della loro gravidanza non si
accompagnasse all’ostracismo sul posto

di lavoro, al demansionamento al loro
ritorno, alla rinuncia forzata all’attività.
Vorrei che avessero già o potessero
trovare i mezzi migliori per sostenere
una famiglia che si è allargata e che ha
voluto fare spazio a un nuovo venuto.
No, non c’è stata troppa attenzione per
George. Ce n’è troppo poca per tutti gli
altri. Non ci accorgiamo dei bambini
che vengono alla luce, figuriamoci di
quelli che non nascono. E anche quelli
che nascono se poi li troviamo vicini in
un volo aereo o al ristorante ci
spazientiamo. Spesso non tolleriamo il
solo fatto che si muovono, ossia che
esistono e sono vivi. Così li
classifichiamo: se diventano esuberanti,
li chiamiamo ipercinetici e se si stufano
presto, hanno inesorabilmente un
disturbo dell’attenzione. Non ci
piacciono i bambini, per lo più. Quando
va bene li sopportiamo in attesa che
diventino adulti ben educati, che di
solito coincide con omologati.
L’invidia non è desiderare il bene di un
altro, è sperare che l’altro, quel bene
non lo abbia affatto. Non ci conviene
essere invidiosi per George, Kate e
William. Non togliamo loro, piuttosto
diamo di più a noi stessi, alle nostre
famiglie, ai nostri figli.
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Per i ricercatori dell’Università di Basilea, con la luna piena si dorme male (Ansa)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Luna piena
addio sonno

L’ENFASI MEDIATICA PER IL ROYAL BABY E LA NOSTRA SCARSA ATTENZIONE

Ogni bambino è re
LUIGI BALLERINI


